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Oscar delle Utility: CAP si aggiudica il premio “Sostenibilità” 
Proclamata migliore azienda per efficienza nell’utilizzo delle risorse, impatto ambientale, 
gestione dei rifiuti e responsabilità sociale 

Postato il 1 febbraio 2016 by adminweb in ExtraPolis, Primo Piano, Qui Aziende 

Per il secondo anno consecutivo e unica monoutility lombarda del settore idrico arrivata in finale con tre 
nomination – Sostenibilità, RSE Innovazione & Tecnologia e Formazione e Risorse Umane (Premio Speciale 
Idrotherm)  – Gruppo CAP si aggiudica il premio TOP Utility: dopo il riconoscimento alla “comunicazione” 
ottenuto lo scorso anno, il 2016 è la volta delle politiche di gestione ambientale e di Corporate Social 
Responsibility. Selezionata in una rosa prestigiosa di aziende, che comprende A2A, Acea, Aimag ed Edison, il 
premio alla sostenibilità è stato conferito a CAP per l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, gli impatti, in termini di 
carbon e water footprint, la produzione di rifiuti, il loro trattamento, recupero e riciclo e la responsabilità sociale 
nei confronti della collettività e delle risorse umane. TOP UTILITY, nata con l’intento di analizzare il sistema 
delle aziende italiane nei servizi di pubblica utilità (gas, acqua, elettricità, gestione rifiuti), ha valutato 
oggettivamente le performance di CAP e altre 100 imprese grazie ad un sistema di parametri fatto di 186 
indicatori che hanno danno vita a cinque differenti livelli di premio: la sostenibilità, l’efficienza, l’economicità, 
l’etica e la qualità del servizio. Il premio TOP UTILITY SOSTENIBILITA’ è stato ritirato oggi da Alessandro 
Russo, Presidente del Gruppo CAP, presso il Centro congressi Fontana di Trevi, in piazza della Pilotta a Roma, in 
occasione della quarta edizione del TOP UTILITY AWARDS. “Ad un mese dagli Oscar del Cinema anche le 
utilities celebrano i loro migliori attori: è il secondo anno di fila che CAP arriva in finale, accanto alle più 
importanti realtà del panorama italiano, e si aggiudica un premio – così commenta Alessandro Russo, presidente 
del Gruppo CAP -. La sfida di oggi è proprio nella sostenibilità, seguendo le parole d’ordine dell’efficienza 
energetica e della tutela ambientale, e oggi – continua Russo – la nostra risposta concreta è il programma CAP 21: 
21 impegni di sostenibilità che ci vedranno impegnati per rendere trasparenti e tangibili i risultati che ci 
proponiamo di raggiungere. Ne è un esempio il Water Safety Plan, il nuovo modello di controllo dell’acqua 
potabile sviluppato insieme all’Istituto Superiore di Sanità. Il nostro Piano degli investimenti, 600 milioni di euro 
in 5 anni, avrà un forte impatto sull’ambiente con l’obiettivo di migliorare la qualità della vita e soddisfare le 
esigenze degli oltre due milioni e mezzo di soci che sono i cittadini dei territori serviti”. 
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LE 100 MIGLIORI IMPRESE “UTILITY” FATTURANO 
120 MILIARDI 

 

Un volume d’affari pari a 120 miliardi di euro nel 2014, apportando un contributo del 7,4% al Pil italiano e 

offrendo lavoro a oltre 131 mila addetti. Questa la carta d’identità del settore dei pubblici servizi per le prime 

100 utility italiane, pubbliche e private, così come emerge dalla quarta edizione del rapporto ’Top Utility 

Analysis’ promosso da Utilitalia (che riunisce le imprese di gas, luce, acqua, rifiuti) e presentato a Roma. 

Dalla fotografia del settore - a pochi giorni dei decreti Madia sui Servizi pubblici e sulle partecipate - emerge 

che diventano ’’più forti i settori ambiente e acqua’’. In generale il quadro dei servizi di pubblica utilità mostra 

una situazione ’’in evoluzione’’ con ’’una crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli 

investimenti, nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia’’. 

I premi assegnati alle migliori Top utilità: la prima in Italia è Marche Multiservizi; per ricerca e innovazione 

vince Acea di Roma; per la sostenibilità la lombarda Cap Holding, per la comunicazione la fiorentina 

Quadrifoglio, per la formazione Hera di Bologna, per l’efficienza energetica Enel. 

Le 100 migliori utility del Paese rappresentano, nel complesso, ’’il 56% dell’energia elettrica generata in 

Italia, il 35% dei rifiuti urbani raccolti e il 63% dell’acqua distribuita’’. Viene registrata ’’ancora una prevalenza 

di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (meno 3%): infatti la metà ha un fatturato inferiore 

a 100 milioni di euro; l’82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa 

soglia’’. Dal report emerge inoltre che ’’gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti 

pressoché costanti in proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%); scendono in termini assoluti passando dai 4,6 

miliardi del 2013 ai 4,1 miliardi del 2014. 
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I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico per quasi 2,3 miliardi; queste 

aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all’anno precedente’’ con interventi soprattutto per ’’la 

manutenzione, l’estensione e il potenziamento delle reti di distribuzione elettrica e gas’’, e in minor parte per 

le rinnovabili di piccola taglia. ’’Nonostante il forte calo dei ricavi - spiega lo studio - il 2014 ha fatto segnare 

un lieve miglioramento degli indici: aumentano il rapporto Ebitda/ricavi (dal 17,4% del 2013 al 17,7%) e il Roi 

(dal 7,7% al 7,9%), Roe e Ros risultano in leggera flessione’’; resta alto il rapporto di indebitamento delle 

aziende idriche. ’’L’analisi offre un quadro d’insieme che è in continua evoluzione - spiega l’economista 

Alessandro Marangoni, ceo della società di consulenza strategica Althesys e coordinatore del gruppo di 

ricerca Top Utility - Nonostante un contesto ancora difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati 

economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e 

alla comunicazione’’. 

’’Le nostre imprese devono essere giudicate sui parametri’’ di efficienza, ’’rimarcando la differenza con le 

società strumentali degli enti locali e distinguendo tra imprese più e meno efficienti. Tutte, senza distinzione, 

se non sono competitive devono essere espulse dal mercato, senza ricorrere a vecchie tutele e protezioni’’ 

ha affermato Giovanni Valotti, presidente Utilitalia (che riunisce le imprese di gas, luce, acqua, rifiuti), a 

margine della presentazione del rapporto. ’’Negli anni della crisi finanziaria mondiale, nell’acqua, nell’energia 

e nell’ambiente si sono fatti investimenti, garantiti i livelli occupazionali, migliorata la qualità del servizio e 

ridotte le tariffe ai consumatori - osserva Valotti - c’è ancora molto da fare, soprattutto nei settori idrico e 

ambientale dove abbiamo situazioni molto eterogenee. Dobbiamo equilibrare il nord e il sud per la qualità dei 

servizi ai cittadini e livello di investimenti e promuovere una veloce trasformazione industriale. E nell’energia 

sulla digitalizzazione delle reti per integrare sempre più rinnovabili e soluzioni per l’efficienza energetica’’. 



 

53 

 

 

servizi pubblici. I VINCITORI DELLA IV EDIZIONE 
“TOP UTILITY” 
Articolo inserito in data: 31 gennaio 2016 alle 9:44   

Dalle imprese del comparto energetico i maggiori investimenti, diminuiti invece i ricavi per la riduzione di prezzi e volumi di gas e 

elettricità. Le monoutility dell’acqua aumentano i ricavi ma riducono gli investimenti 

MILANO . Il rapporto annuale sulle performance delle cento 
maggiori public utility italiane, presentato il 28 gennaio, dimostra 
ancora una volta quanto la condizione di monopolio naturale 
costituisca, per le aziende idriche, un limite oggettivo al 
raggiungimento di standard d’efficienza, nonostante la tendenza 
degli utili in costante aumento. 
Viceversa, le aziende in regime di concorrenza, come quelle 
energetiche, oltre a fornire servizi sempre più performanti, portano 
avanti la ricerca in smart grid e accumuli. Ecco il comunicato 
inoltrato dal think thank Top Utility: 

A pochi giorni dalla presentazione in Consiglio dei Ministri 
dei decreti attuativi della riforma della pubblica amministrazione, il 
settore dei servizi di pubblica utilità evidenzia un quadro della 

situazione in evoluzione che mostra una crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti nonostante il calo 
del fatturato dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia. 

È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility Analysis presentato oggi, che ha preso in esame le maggiori 100 
utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e rifiuti. 
La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi, (in finale con Acque, Hera, Publiacque e Smat). Le valutazioni hanno portato, 
come è tradizione, ad assegnare altri riconoscimenti oltre alla graduatoria assoluta: prima per sostenibilità è la lombarda Cap 
Holding  (finalista con A2a, Acea, Aimag, Edison); prima per comunicazione è la fiorentina  Quadrifoglio (con A2a, Contarina, 
Hera, Iren); prima per il premio Rse (Ricerca sul Sistema Energetico S.p.A. – n.d.r.) ricerca e innovazione è Acea di Roma (con Cap 
Holding, Edison, Hera, Iren); prima nella sezione Wartsila efficienza energetica è Enel (con A2a, Acea, Acque, Marche 
Multiservizi); infine il premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è stato assegnato a Hera di Bologna (con Cap Holding, 
Acque, Acque del Chiampo, Publiacqua). 
“L’analisi offre un quadro d’insieme che è in continua evoluzione – spiega l’economista Alessandro Marangoni, Ceo (chief executive 
officer – n.d.r.) di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility -. Nonostante un contesto congiunturale e settoriale 
ancora difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente attenzione ai 
temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con gli stakeholder”. 

 

Reti elettriche 
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La carta d’identità del settore. Il settore dei pubblici servizi continua a svolgere un ruolo rilevante per l’economia 

italiana. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo 
per il 7,4% del pil italiano e dando lavoro a oltre 131.000 addetti. 

Rappresentano, nel complesso, il 56% dell’energia elettrica generata in Italia (Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (Ispra) e il 
63% dell’acqua distribuita (Istat). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza ancora prevalente di piccole e 
medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, un fatturato inferiore a 100 milioni di euro. L’82% rimane 
sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa soglia. 

L’energia fatica, crescono rifiuti e acqua. Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli 

energetici (gas ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto energetico dovuto alla riduzione 
dei prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 9%: dai 132 miliardi del 2013 si è passati a 120 
miliardi del 2014. 

Mentre le imprese che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e dell’acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%, 
per le multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei prezzi di mercato, il calo è stato 
superiore: -9,8%. 

Le monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una maggior incidenza dell’ebitda sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le 
aziende di waste management nel 2014 hanno segnato un significativo aumento del roi (8,8% vs. 6,7% dell’anno precedente) e del 
roe (5,7% vs. 4,7%). 

Gli investimenti tengono (e a volte crescono). Gli 

investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%), 
scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 2013. I maggiori investimenti sono stati fatti 
dalle imprese del comparto energetico per quasi 2,3 miliardi. Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all’anno 
precedente (sia in termini assoluti che relativi). 

Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l’estensione e il potenziamento delle reti di distribuzione elettrica e 
gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione elettrica da fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia. 

Nonostante il forte calo dei ricavi, il 2014 ha fatto segnare un lieve miglioramento degli indici della gestione caratteristica: 
aumentano il rapporto ebitda/ricavi (dal 17,4% del 2013 al 17,7%) e il roi (dal 7,7% al 7,9%), mentre roe e ros risultano in leggera 
flessione. Permane l’elevato rapporto di indebitamento delle aziende idriche, dovuto alla sottopatrimonializzazione delle stesse. 

Alla ricerca dell’efficienza. Tutte le principali utility italiane hanno realizzato importanti progetti di ricerca, spesso in 

collaborazione con le università. Un’area che ha accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i comparti analizzati 
è il risparmio e il recupero energetico dai processi. Nel settore elettrico, la ricerca e l’innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle 
smart grid, della generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. 
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Nella gestione rifiuti si è puntato all’incremento dei livelli di raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad 
essere pienamente intercettate dai sistemi tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione 
 dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio degli inquinanti. 

 

Acqua a peso d’oro 

Bene l’economia circolare e la responsabilità ambientale. Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e 

sociali delle utility: il 33% delle aziende pubblica il bilancio di sostenibilità e l’82% di queste lo fa seguendo le linee guida del Gri. In 
aumento anche le certificazioni di qualità, tra le quali crescono soprattutto l’Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). 

L’attenzione alla Corporate Social Responsibility (Csr) traspare anche dall’alta diffusione del codice etico, adottato dall’89% delle 
Top 100. Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata cresciuta del 6% rispetto al 2013 e 
con il 27% dei player che supera il 65%. 

Le aziende idriche nelle Top 100 presentano perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo 
complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di depurazione e collettamento. 

Utility a portata di click, clienti più soddisfatti . Sempre più vicini al cliente e sempre più tecnologici: potrebbe 

essere questa l’evoluzione dell’offerta di customer care per le utility. Aumenta l’uso di social network e delle applicazioni per 
smartphone e tablet, mentre l’utilizzo dello sportello on-line è il principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. 

Pur permanendo ancora ampi margini di miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle aziende pubbliche: in 
aumento la quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti di legge. A questo trend positivo si 
accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e marketing, più che raddoppiati 
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ROMA. A 120 MILIARDI IL VOLUME D’AFFARI 
DELLE 100 MIGLIORI IMPRESE ‘UTILITY’ 
 

 
 

Un volume d’affari pari a 120 miliardi di euro nel 2014, apportando un contributo del 7,4% al Pil italiano e offrendo 

lavoro a oltre 131 mila addetti. Questa la carta d’identità del settore dei pubblici servizi per le prime 100 utility italiane, 

pubbliche e private, così come emerge dalla quarta edizione del rapporto ‘Top Utility Analysis’ promosso da Utilitalia 

(che riunisce le imprese di gas, luce, acqua, rifiuti) e presentato oggi a Roma. 

Dalla fotografia del settore – a pochi giorni dei decreti Madia sui Servizi pubblici e sulle partecipate – emerge che 

diventano ”più forti i settori ambiente e acqua”. In generale il quadro dei servizi di pubblica utilità mostra una 

situazione ”in evoluzione” con ”una crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti, 

nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia”. 

I premi assegnati alle migliori Top utilità: la prima in Italia è Marche Multiservizi; per ricerca e innovazione vince Acea 

di Roma; per la sostenibilità la lombarda Cap Holding, per la comunicazione la fiorentina Quadrifoglio, per la 

formazione Hera di Bologna, per l’efficienza energetica Enel. 

Le 100 migliori utility del Paese rappresentano, nel complesso, ”il 56% dell’energia elettrica generata in Italia, il 35% 

dei rifiuti urbani raccolti e il 63% dell’acqua distribuita”. Viene registrata ”ancora una prevalenza di piccole e medie 

imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (meno 3%): infatti la metà ha un fatturato inferiore a 100 milioni di euro; l’82% 

rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa soglia”. 

Dal report emerge inoltre che ”gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in 

proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%); scendono in termini assoluti passando dai 4,6 miliardi del 2013 ai 4,1 miliardi 

del 2014. I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico per quasi 2,3 miliardi; queste 

aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all’anno precedente” con interventi soprattutto per ”la manutenzione, 

l’estensione e il potenziamento delle reti di distribuzione elettrica e gas”, e in minor parte per le rinnovabili di piccola 

taglia. 
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”Nonostante il forte calo dei ricavi – spiega lo studio – il 2014 ha fatto segnare un lieve miglioramento degli indici: 

aumentano il rapporto Ebitda/ricavi (dal 17,4% del 2013 al 17,7%) e il Roi (dal 7,7% al 7,9%), Roe e Ros risultano in 

leggera flessione”; resta alto il rapporto di indebitamento delle aziende idriche. 

”L’analisi offre un quadro d’insieme che è in continua evoluzione – spiega l’economista Alessandro Marangoni, ceo 

della società di consulenza strategica Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility – Nonostante un contesto 

ancora difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente 

attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione”.  

”Le nostre imprese devono essere giudicate sui parametri” di efficienza, ”rimarcando la differenza con le società 

strumentali degli enti locali e distinguendo tra imprese più e meno efficienti. Tutte, senza distinzione, se non sono 

competitive devono essere espulse dal mercato, senza ricorrere a vecchie tutele e protezioni”. Lo afferma Giovanni 

Valotti, presidente Utilitalia (che riunisce le imprese di gas, luce, acqua, rifiuti), a margine della presentazione dei 

risultati del rapporto Top Utility. 

”Negli anni della crisi finanziaria mondiale, nell’acqua, nell’energia e nell’ambiente si sono fatti investimenti, garantiti i 

livelli occupazionali, migliorata la qualità del servizio e ridotte le tariffe ai consumatori – osserva Valotti – c’è ancora 

molto da fare, soprattutto nei settori idrico e ambientale dove abbiamo situazioni molto eterogenee. Dobbiamo 

equilibrare il nord e il sud per la qualità dei servizi ai cittadini e livello di investimenti e promuovere una veloce 

trasformazione industriale. E nell’energia sulla digitalizzazione delle reti per integrare sempre più rinnovabili e 

soluzioni per l’efficienza energetica”. 
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Top Utility - Convegno 28 gennaio 2016 - Roma 

Milano, 28 gennaio 2016 - A pochi giorni dalla presentazione in Consiglio dei Ministri dei decreti attuativi 

della riforma della pubblica amministrazione, il settore dei servizi di pubblica utilità evidenzia un quadro della 

situazione in evoluzione che mostra una crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli 

investimenti nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia. È quanto 

emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility Analysis  presentato oggi, che ha preso in esame le 

maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e rifiuti.  

La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservi zi, (in finale con Acque, Hera, Publiacque e Smat). Le 

valutazioni hanno portato, come è tradizione, ad assegnare altri riconoscimenti oltre alla graduatoria 

assoluta: prima per sostenibilità è la lombarda CAP Holding  (finalista con A2A, Acea, Aimag, 

Edison); prima per comunicazione è la fiorentina  Quadrifoglio (con A2A, Contarina, Hera, Iren); prima 

per il premio RSE ricerca e innovazione è Acea  di Roma (con Cap Holding, Edison, Hera, Iren); prima 

nella sezione Wartsila efficienza energetica è Enel  (con A2A, Acea, Acque, Marche Multiservizi); infine il 

premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è stato assegnato aHera di Bologna (con Cap 

Holding, Acque, Acque del Chiampo, Publiacque). "L'analisi offre un quadro d'insieme che è in continua 

evoluzione - spiega l'economista Alessandro Marangoni, Ceo di Althesys e coordinator e del gruppo di 

ricerca Top Utility. - Nonostante un contesto congiunturale e settoriale ancora difficile, non solo si registra 

una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente attenzione ai temi 

ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con gli stakeholder".  

La carta d'identità del settore  

Il settore dei pubblici servizi continua a svolgere un ruolo rilevante per l'economia italiana. Il volume d'affari 

delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo per 

il 7,4% del PIL italiano e dando lavoro a oltre 131.000 addetti.  Rappresentano, nel complesso, il 56% 

dell'energia elettrica generata in Italia (AEEGSI), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (ISPRA) e il 63% dell'acqua 

distribuita (ISTAT). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza ancora prevalente 

di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, un fatturato inferiore a 

100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa 

soglia.  
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L'energia fatica, crescono rifiuti e acqua  

Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli energetici (gas ed elettricità): i 

ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto energetico dovuto alla riduzione dei 

prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 9%: dai 132 miliardi del 2013 si 

è passati a 120 miliardi del 2014. Mentre le imprese che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e 

dell'acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%, per le multiutility e le aziende del comparto 

energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei prezzi di mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le 

monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una maggior incidenza dell'EBITDA sui ricavi rispetto alla 

media (28,5%). Le aziende di waste management nel 2014 hanno segnato un significativo aumento del ROI 

(8,8% vs. 6,7% dell'anno precedente) e del ROE (5,7% vs. 4,7%).  

 

Gli investimenti tengono (e a volte crescono)  

Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in proporzione sui ricavi 

(da 3,5% a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 

2013. I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico per quasi 2,3 miliardi. 

Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all'anno precedente (sia in termini assoluti che 

relativi). Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il potenziamento 

delle reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione 

elettrica da fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia. Nonostante il forte calo dei ricavi, il 2014 ha fatto 

segnare un lieve miglioramento degli indici della gestione caratteristica: aumentano il rapporto 

EBITDA/Ricavi (dal 17,4% del 2013 al 17,7%) e il ROI (dal 7,7% al 7,9%), mentre ROE e ROS risultano in 

leggera flessione. Permane l'elevato rapporto di indebitamento delle aziende idriche, dovuto alla 

sottopatrimonializzazione delle stesse.  
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Alla ricerca dell'efficienza  

Tutte le principali utility italiane hanno realizzato importanti progetti di ricerca, spesso in collaborazione con 

le università. Un'area che ha accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i comparti 

analizzati è il risparmio e il recupero energetico dai processi. Nel settore elettrico, la ricerca e l'innovazione 

hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, della generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella 

gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei livelli di raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che non 

riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è 

concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione  dell'acqua e sui sistemi di monitoraggio degli inquinanti.  

 

Bene l'economia circolare e la responsabilità ambie ntale  

Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle aziende pubblica il bilancio di 

sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del GRI. In aumento anche le certificazioni di 

qualità, tra le quali crescono soprattutto l'ISO 18001 e la SA 8000 (+3%). L'attenzione alla Corporate Social 

Responsibility (CSR) traspare anche dall'alta diffusione del codice etico, adottato dall'89% delle Top 100. 

Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata cresciuta del 6% 

rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche nelle Top 100 presentano 

perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo complesso 

evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di depurazione e collettamento.   

 

Utility a portata di click, clienti più soddisfatti  

Sempre più vicini al cliente e sempre più tecnologici: potrebbe essere questa l'evoluzione dell'offerta di 

customer care per le utility. Aumenta l'uso di social network e delle applicazioni per smartphone e tablet, 

mentre l'utilizzo dello sportello on-line è il principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. 

Pur permanendo ancora ampi margini di miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle 

aziende pubbliche: in aumento la quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai 

requisiti di legge. A questo trend positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti 

in comunicazione e marketing, più che raddoppiati. 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore 
utility è Marche Multiservizi  
Il volume d’affari delle prime 100 si attesta nel 2 014 a 120 mld, il 7,4% del Pil 

 

Roma, 28 gen. - (AdnKronos) - Il settore dei servizi di pubblica utilità si confronta e mostra una crescita nei 
risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo 
dei prezzi e della domanda di energia. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si 
attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del Pil italiano e dando lavoro a oltre 
131.000 addetti. La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi, in finale con Acque, Hera, Publiacque 
e Smat. È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility Analysis, che ha preso in esame le 
maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e rifiuti. Oltre alla 
graduatoria assoluta, le valutazioni hanno portato ad assegnare anche altri riconoscimenti. La prima in 
sostenibilità è la lombarda Cap Holding. Per la comunicazione invece il riconoscimento è andato alla 
fiorentina Quadrifoglio. All'Acea di Roma il premio Rse ricerca e innovazione mentre Enel primeggia nella 
sezione Wartsila efficienza energetica. Infine il premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è stato 
assegnato a Hera di Bologna .Analizzando in generale il settore l’economista Alessandro Marangoni, Ceo di 
Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility spiega che "nonostante un contesto congiunturale e 
settoriale ancora difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca 
anche una crescente attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con gli 
stakeholder”. In particolare, dal rapporto emerge che le prime 100 utility italiane rappresentano, nel 
complesso, il 56% dell'energia elettrica generata in Italia (Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (Ispra) e il 
63% dell'acqua distribuita (Istat). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza 
ancora prevalente di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, un 
fatturato inferiore a 100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori 
superano questa soglia. Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli 
energetici (gas ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto energetico 
dovuto alla riduzione dei prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 9%: 
dai 132 miliardi del 2013 si è passati a 120 miliardi del 2014. Mentre le imprese che si occupano 
esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%, per le 
multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei prezzi di 
mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una maggior 
incidenza dell'Ebitda sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le aziende di waste management nel 2014 hanno 
segnato un significativo aumento del Roi (8,8% vs. 6,7% dell'anno precedente) e del Roe (5,7% vs. 4,7%). 
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Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in proporzione sui ricavi 
(da 3,5% a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 
2013. I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico per quasi 2,3 miliardi. 
Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all'anno precedente (sia in termini assoluti che 
relativi). Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il potenziamento 
delle reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione 
elettrica da fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia.Tutte le principali utility italiane hanno realizzato 
importanti progetti di ricerca, spesso in collaborazione con le università. Un'area che ha accomunato le 
attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i comparti analizzati è il risparmio e il recupero energetico dai 
processi. Nel settore elettrico, la ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, della 
generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei livelli di 
raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi 
tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione  dell’acqua e sui 
sistemi di monitoraggio degli inquinanti. Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 
33% delle aziende pubblica il bilancio di sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del Gri. 
In aumento anche le certificazioni di qualità, tra le quali crescono soprattutto l'Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). 
L'attenzione alla Corporate Social Responsibility (Csr) traspare anche dall'alta diffusione del codice etico, 
adottato dall'89% delle Top 100. Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta 
differenziata cresciuta del 6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche 
nelle Top 100 presentano perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore 
nel suo complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di 
depurazione e collettamento.  Infine, le utility si mostrano sempre di più a portata di click. Aumenta, infatti, 
l'uso di social network e delle applicazioni per smartphone e tablet, mentre l'utilizzo dello sportello on-line è il 
principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. Pur permanendo ancora ampi margini di 
miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle aziende pubbliche: in aumento la 
quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti di legge. A questo trend 
positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e marketing, più 
che raddoppiati.    

Adnkronos 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore utility è Marche 
Multiservizi 
A cura di AdnKronos 
 
 
Roma, 28 gen. - (AdnKronos) - Il settore dei servizi di pubblica utilità si 
confronta e mostra una crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta 
degli investimenti nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei prezzi e 
della domanda di energia. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, 
pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo per 
il 7,4% del Pil italiano e dando lavoro a oltre 131.000 addetti. La migliore 
azienda in assoluto è Marche Multiservizi, in finale con Acque, Hera, Publiacque 
e Smat. È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility 
Analysis, che ha preso in esame le maggiori 100 utility pubbliche e private 
italiane attive nei settori gas, luce, acqua e rifiuti.  
Oltre alla graduatoria assoluta, le valutazioni hanno portato ad assegnare 
anche altri riconoscimenti.  
 
La prima in sostenibilità è la lombarda Cap Holding. Per la comunicazione 
invece il riconoscimento è andato alla fiorentina Quadrifoglio. All'Acea di Roma 
il premio Rse ricerca e innovazione mentre Enel primeggia nella sezione 
Wartsila efficienza energetica. Infine il premio Idrotherm 2000 Formazione e 
risorse umane è stato assegnato a Hera di Bologna . 
Analizzando in generale il settore l’economista Alessandro Marangoni, Ceo di 
Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility spiega che "nonostante 
un contesto congiunturale e settoriale ancora difficile, non solo si registra una 
tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente 
attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con gli 
stakeholder”.  

 
In particolare, dal rapporto emerge che le prime 100 utility italiane 
rappresentano, nel complesso, il 56% dell'energia elettrica generata in Italia 
(Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (Ispra) e il 63% dell'acqua distribuita 
(Istat). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza 
ancora prevalente di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-
3%). La metà ha, infatti, un fatturato inferiore a 100 milioni di euro. L'82% 
rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano 
questa soglia.  
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Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli 
energetici (gas ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei 
ricavi del comparto energetico dovuto alla riduzione dei prezzi e dei volumi di 
gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 9%: dai 132 miliardi 
del 2013 si è passati a 120 miliardi del 2014.  
Mentre le imprese che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e 
dell'acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%, per le multiutility e 
le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei 
prezzi di mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le monoutility idriche, per 
esempio, si distinguono per una maggior incidenza dell'Ebitda sui ricavi rispetto 
alla media (28,5%). Le aziende di waste management nel 2014 hanno segnato 
un significativo aumento del Roi (8,8% vs. 6,7% dell'anno precedente) e del 
Roe (5,7% vs. 4,7%).  
Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché 
costanti in proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%), scendono in termini 
assoluti, essendo passati a 4,1 miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 2013. I 
maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico 
per quasi 2,3 miliardi. Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati 
rispetto all'anno precedente (sia in termini assoluti che relativi).  
Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione 
e il potenziamento delle reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore 
la realizzazione di nuova capacità di generazione elettrica da fonte rinnovabile, 
soprattutto di piccola taglia.Tutte le principali utility italiane hanno realizzato 
importanti progetti di ricerca, spesso in collaborazione con le università. 
Un'area che ha accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i 
comparti analizzati è il risparmio e il recupero energetico dai processi.  
Nel settore elettrico, la ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo sviluppo 
delle smart grid, della generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella 
gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei livelli di raccolta e recupero di 
quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente intercettate dai 
sistemi tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, 
sulla potabilizzazione  dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio degli inquinanti.  
Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle 
aziende pubblica il bilancio di sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le 
linee guida del Gri. In aumento anche le certificazioni di qualità, tra le quali 
crescono soprattutto l'Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). L'attenzione alla 
Corporate Social Responsibility (Csr) traspare anche dall'alta diffusione del 
codice etico, adottato dall'89% delle Top 100.  
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Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta 
differenziata cresciuta del 6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player che 
supera il 65%. Le aziende idriche nelle Top 100 presentano perdite medie 
inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo 
complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto 
nella fase di depurazione e collettamento.   
Infine, le utility si mostrano sempre di più a portata di click. Aumenta, infatti, 
l'uso di social network e delle applicazioni per smartphone e tablet, mentre 
l'utilizzo dello sportello on-line è il principale mezzo di interazione col cliente 
per più di 7 utility su 10. Pur permanendo ancora ampi margini di 
miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle aziende 
pubbliche: in aumento la quantità e la qualità delle informazioni fornite e il 
livello di adesione ai requisiti di legge. A questo trend positivo si accompagna, 
inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e 
marketing, più che raddoppiati. 
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A 120 miliardi volume affari 100 migliori 
imprese 'utility' 
Contributo 7,4% al Pil. Prima in Italia è Marche multiservizi 
 

 

 

(ANSA) - ROMA, 28 GEN - Un volume d'affari pari a 120 miliardi di euro nel 2014, apportando un 

contributo del 7,4% al Pil italiano e offrendo lavoro a oltre 131 mila addetti. Questa la carta d'identità del 

settore dei pubblici servizi per le prime 100 utility italiane, pubbliche e private, così come emerge dalla 

quarta edizione del rapporto 'Top Utility Analysis' promosso da Utilitalia (che riunisce le imprese di gas, 

luce, acqua, rifiuti) e presentato a Roma. Dalla fotografia del settore - a pochi giorni dei decreti Madia 

sui Servizi pubblici e sulle partecipate - emerge che diventano ''più forti i settori ambiente e acqua''. In 

generale il quadro dei servizi di pubblica utilità mostra una situazione ''in evoluzione'' con ''una crescita 

nei risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti, nonostante il calo del fatturato dovuto al 

crollo dei prezzi e della domanda di energia''. I premi assegnati alle migliori Top utilità: la prima in Italia 

è Marche Multiservizi; per ricerca e innovazione vince Acea di Roma; per la sostenibilità la lombarda 

Cap Holding, per la comunicazione la fiorentina Quadrifoglio, per la formazione Hera di Bologna, per 

l'efficienza energetica Enel. Le 100 migliori utility del Paese rappresentano, nel complesso, ''il 56% 

dell'energia elettrica generata in Italia, il 35% dei rifiuti urbani raccolti e il 63% dell'acqua distribuita''. 

Viene registrata ''ancora una prevalenza di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 

(meno 3%): infatti la metà ha un fatturato inferiore a 100 milioni di euro; l'82% rimane sotto i 500 milioni 

di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa soglia''.(ANSA). 
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Oscar delle Utility: la lombarda Gruppo CAP si 

aggiudica il premio Sostenibilità 

 
Gruppo CAP è stato proclamato migliore azienda per efficienza nell'utilizzo delle risorse, 

impatto ambientale, gestione dei rifiuti e responsabilità sociale. 

Per il secondo anno consecutivo e unica monoutility lombarda del settore idrico arrivata in finale con tre 

nomination - Sostenibilità, RSE Innovazione & Tecnologia e Formazione e Risorse 

Umane (Premio Speciale Idrotherm) - Gruppo CAP si aggiudica il premio TOP Utility: dopo il 

riconoscimento alla "comunicazione" ottenuto lo scorso anno, il 2016 è la volta delle politiche di gestione 

ambientale e di Corporate Social Responsibility. Selezionata in una rosa prestigiosa di aziende, che 

comprende A2A, Acea, Aimag ed Edison, il premio alla sostenibilità è stato conferito a CAP per l'efficienza 

nell'utilizzo delle risorse, gli impatti, in termini di carbon e water footprint, la produzione di 

rifiuti, il loro trattamento, recupero e riciclo e la responsabilità sociale nei confronti della collettività 

e delle risorse umane. 

 

TOP UTILITY, nata con l'intento di analizzare il sistema delle aziende italiane nei servizi di pubblica utilità 

(gas, acqua, elettricità, gestione rifiuti), ha valutato oggettivamente le performance di CAP e altre 100 

imprese grazie ad un sistema di parametri fatto di 186 indicatori che hanno danno vita a cinque differenti 

livelli di premio: la sostenibilità, l'efficienza, l'economicità, l'etica e la qualità del servizio. 

Il premio TOP UTILITY SOSTENIBILITA' è stato ritirato oggi da Alessandro Russo, Presidente del 

Gruppo CAP, presso il Centro congressi Fontana di Trevi, in piazza della Pilotta a Roma, in occasione della 

quarta edizione del TOP UTILITY AWARDS. 

 

"Ad un mese dagli Oscar del Cinema anche le utilities celebrano i loro migliori attori: è il secondo anno di fila 

che CAP arriva in finale, accanto alle più importanti realtà del panorama italiano, e si aggiudica un premio - 

così commentaAlessandro Russo, presidente del Gruppo CAP -. La sfida di oggi è proprio nella 

sostenibilità, seguendo le parole d'ordine dell'efficienza energetica e della tutela ambientale, e oggi - 

continua Russo - la nostra risposta concreta è il programma CAP 21: 21 impegni di sostenibilità che ci 

vedranno impegnati per rendere trasparenti e tangibili i risultati che ci proponiamo di raggiungere. Ne è un 

esempio il Water Safety Plan, il nuovo modello di controllo dell'acqua potabile sviluppato insieme 

all'Istituto Superiore di Sanità. Il nostro Piano degli investimenti, 600 milioni di euro in 5 anni, avrà un 

forte impatto sull'ambiente con l'obiettivo di migliorare la qualità della vita e soddisfare le 

esigenze degli oltre due milioni e mezzo di soci che sono i cittadini dei territori serviti". 
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A 120 miliardi volume affari 100 migliori imprese 'utility' 

 

 

(ANSA) – ROMA, 28 GEN – Un volume d’affari pari a 120 miliardi di euro nel 2014, apportando un 

contributo del 7,4% al Pil italiano e offrendo lavoro a oltre 131 mila addetti. Questa la carta d’identità del 

settore dei pubblici servizi per le prime 100 utility italiane, pubbliche e private, così come emerge dalla 

quarta edizione del rapporto ‘Top Utility Analysis’ promosso da Utilitalia (che riunisce le imprese di gas, 

luce, acqua, rifiuti) e presentato a Roma. 

Dalla fotografia del settore – a pochi giorni dei decreti Madia sui Servizi pubblici e sulle partecipate – emerge che 

diventano ”più forti i settori ambiente e acqua”. In generale il quadro dei servizi di pubblica utilità mostra una 

situazione ”in evoluzione” con ”una crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti, 

nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia”. 

I premi assegnati alle migliori Top utilità: la prima in Italia è Marche Multiservizi; per ricerca e innovazione vince 

Acea di Roma; per la sostenibilità la lombarda Cap Holding, per la comunicazione la fiorentina Quadrifoglio, per 

la formazione Hera di Bologna, per l’efficienza energetica Enel. Le 100 migliori utility del Paese rappresentano, 

nel complesso, ”il 56% dell’energia elettrica generata in Italia, il 35% dei rifiuti urbani raccolti e il 63% 

dell’acqua distribuita”. Viene registrata ”ancora una prevalenza di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto 

al 2013 (meno 3%): infatti la metà ha un fatturato inferiore a 100 milioni di euro; l’82% rimane sotto i 500 milioni 

di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa soglia”.(ANSA). 
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Top Utility: più forti i settori ambiente e acqua 
02 febbraio 2016 
 
A pochi giorni dalla presentazione in Consiglio dei Ministri dei decreti attuativi della 
riforma della pubblica amministrazione, il settore dei servizi di pubblica utilità 
evidenzia un quadro della situazione in evoluzione che mostra una crescita nei 
risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti nonostante il calo del 
fatturato dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia. È quanto emerge 
dalla quarta edizione del rapporto Top Utility Analysis che ha preso in esame le 
maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e 
rifiuti. 
La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi, (in finale con Acque, Hera, 
Publiacque e Smat). Le valutazioni hanno portato, come è tradizione, ad assegnare 
altri riconoscimenti oltre alla graduatoria assoluta: prima per sostenibilità è la 

lombarda CAP Holding (finalista con A2A, Acea, Aimag, Edison); prima per 

comunicazione è la fiorentina Quadrifoglio (con A2A, Contarina, Hera, Iren); prima 

per il premio RSE ricerca e innovazione è Acea di Roma (con Cap Holding, Edison, 
Hera, Iren); prima nella sezione Wartsila efficienza energetica è Enel (con A2A, 
Acea, Acque, Marche Multiservizi); infine il premio Idrotherm 2000 Formazione e 

risorse umane è stato assegnato a Hera di Bologna (con Cap Holding, Acque, Acque 
del Chiampo, Publiacque). 
Il settore dei pubblici servizi continua a svolgere un ruolo rilevante per l’economia 
italiana. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si 
attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del PIL italiano e 
dando lavoro a oltre 131.000 addetti. Rappresentano, nel complesso, il 56% 

dell’energia elettrica generata in Italia (AEEGSI), il 35% dei rifiuti urbani raccolti 

(ISPRA) e il 63% dell’acqua distribuita (ISTAT). In attesa dei nuovi processi di 
aggregazione, si registra una presenza ancora prevalente di piccole e medie imprese, 
seppur in calo rispetto al 2013 (- 3%). La metà ha, infatti, un fatturato inferiore a 100 
milioni di euro. L’82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 
operatori superano questa soglia. 
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Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli 
energetici (gas ed elettricità) mentre le imprese che si occupano esclusivamente 
della gestione rifiuti e dell’acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%,  
per le multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle 
fluttuazioni dei prezzi di mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le aziende di 
waste management nel 2014 hanno segnato un significativo aumento del ROI (8,8% 
vs. 6,7% dell’anno precedente) e del ROE (5,7% vs. 4,7%). 
Tutte le principali utility italiane hanno realizzato importanti progetti di ricerca, 
spesso in collaborazione con le università. 
Un’area che ha accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i 
comparti analizzati è il risparmio e il recupero energetico dai processi. Nel settore 
elettrico, la ricerca e l’innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, 
della generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si è 
puntato all’incremento dei livelli di raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che 
non riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi tradizionali. Nel settore 
idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione dell’acqua e sui 
sistemi di monitoraggio degli inquinanti. 
 

Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle 
aziende pubblica il bilancio di sostenibilità e l’82% di queste lo fa seguendo le linee 
guida del GRI. In aumento anche le certificazioni di qualità, tra le quali crescono 
soprattutto l’ISO 18001 e la SA 8000 (+3%). L’attenzione alla Corporate Social 
Responsibility (CSR) traspare anche dall’alta diffusione del codice etico, adottato 
dall’89% delle Top 100. Migliorano le performance in materia di economia circolare 
con la raccolta differenziata cresciuta del 6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player 
che supera il 65%. Le aziende idriche nelle Top 100 presentano perdite medie 
inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo complesso 
evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di 
depurazione e collettamento. 
 

Per maggiori informazioni: www.toputility.it 

 
Fonte: Ufficio stampa Top Utility 
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Top Utility: giù i fatturati, non i risultati. Bene i settori ambiente e 

acqua 

LUN, 01/02/2016  

La fotografia del settore di Althesys evidenzia un calo dei ricavi dovuto al settore energia, a differenza di altre La fotografia del settore di Althesys evidenzia un calo dei ricavi dovuto al settore energia, a differenza di altre La fotografia del settore di Althesys evidenzia un calo dei ricavi dovuto al settore energia, a differenza di altre La fotografia del settore di Althesys evidenzia un calo dei ricavi dovuto al settore energia, a differenza di altre 

voci voci voci voci ----    come rifiuti e idrico come rifiuti e idrico come rifiuti e idrico come rifiuti e idrico ----    che sono in che sono in che sono in che sono in ripresaripresaripresaripresa 

Il settore dei servizi di pubblica utilitàIl settore dei servizi di pubblica utilitàIl settore dei servizi di pubblica utilitàIl settore dei servizi di pubblica utilità evidenzia un quadro della situazione in evoluzione, che mostra una 

crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti, nonostante il calo del fatturato 

dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia. È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto 

Top Utility Analysis presentato giovedì scorso a Roma, che ha preso in esame le maggiori 100 utility 

pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e rifiuti. 

I numeri del settoreI numeri del settoreI numeri del settoreI numeri del settore - Il settore dei pubblici servizi continua a svolgere un ruolo rilevante per l’economia 

italiana. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 120 

miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del PIL italiano e dando lavoro a oltre 131.000 addetti. 

Rappresentano, nel complesso, il 56% dell'energia elettrica generata in Italia (AEEGSI), il 35% dei rifiuti urbani 

raccolti (ISPRA) e il 63% dell'acqua distribuita (ISTAT). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra 

una presenza ancora prevalente di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, 

infatti, un fatturato inferiore a 100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 

18 operatori superano questa soglia. 

L’energia paga la crisi del petrolioL’energia paga la crisi del petrolioL’energia paga la crisi del petrolioL’energia paga la crisi del petrolio - Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto 

agli energetici (gas ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto 

energetico dovuto alla riduzione dei prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti 

complessivamente del 9%: dai 132 miliardi del 2013 si è passati a 120 miliardi del 2014. Mentre le imprese 

che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 

6,8%, per le multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei 

prezzi di mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una 

maggior incidenza dell'EBITDA sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le aziende di waste management nel 

2014 hanno segnato un significativo aumento del ROI (8,8% vs. 6,7% dell'anno precedente) e del ROE (5,7% vs. 

4,7%). 

La tenutLa tenutLa tenutLa tenuta degli investimentia degli investimentia degli investimentia degli investimenti - Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché 

costanti in proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 

miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 2013. I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto 

energetico per quasi 2,3 miliardi. 

Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all'anno precedente (sia in termini assoluti che 

relativi). Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il potenziamento 

delle reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione  
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elettrica da fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia. Nonostante il forte calo dei ricavi, il 2014 ha fatto 

segnare un lieve miglioramento degli indici della gestione caratteristica: aumentano il rapporto EBITDA/Ricavi 

(dal 17,4% del 2013 al 17,7%) e il ROI (dal 7,7% al 7,9%), mentre ROE e ROS risultano in leggera flessione. 

Permane l'elevato rapporto di indebitamento delle aziende idriche, dovuto alla sottopatrimonializzazione 

delle stesse. 

Alla ricerca dell’efficienzaAlla ricerca dell’efficienzaAlla ricerca dell’efficienzaAlla ricerca dell’efficienza - Tutte le principali utility italiane hanno realizzato importanti progetti di ricerca, 

spesso in collaborazione con le università. Un'area che ha accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle 

utility in tutti i comparti analizzati è il risparmio e il recupero energetico dai processi. Nel settore elettrico, la 

ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, della generazione distribuita e dei 

sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei livelli di raccolta e recupero di quelle 

frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi tradizionali. Nel settore 

idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio 

degli inquinanti. 

Bene l’economia circolare e la responsabilità ambientaleBene l’economia circolare e la responsabilità ambientaleBene l’economia circolare e la responsabilità ambientaleBene l’economia circolare e la responsabilità ambientale - Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e 

sociali delle utility: il 33% delle aziende pubblica il bilancio di 

sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del GRI. In aumento anche le certificazioni di 

qualità, tra le quali crescono soprattutto l'ISO 18001 e la SA 8000 (+3%). L'attenzione alla Corporate Social 

Responsibility (CSR) traspare anche dall'alta diffusione del codice etico, adottato dall'89% delle Top 100. 

Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata cresciuta del 6% 

rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche nelle Top 100 presentano 

perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo complesso evidenzia 

ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di depurazione e collettamento. 

Utility 2.0, clienti più soddisfattiUtility 2.0, clienti più soddisfattiUtility 2.0, clienti più soddisfattiUtility 2.0, clienti più soddisfatti - Sempre più vicini al cliente e sempre più tecnologici: potrebbe essere 

questa l’evoluzione dell’offerta di customer care per le utility. Aumenta l'uso di social network e delle 

applicazioni per smartphone e tablet, mentre l'utilizzo dello sportello on-line è il principale mezzo di 

interazione col cliente per più di 7 utility su 10. 

Pur permanendo ancora ampi margini di miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle 

aziende pubbliche: in aumento la quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai 

requisiti di legge. A questo trend positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti 

in comunicazione e marketing, più che raddoppiati. 

“L'analisi offre un quadro d'insieme che è in continua evoluzione“L'analisi offre un quadro d'insieme che è in continua evoluzione“L'analisi offre un quadro d'insieme che è in continua evoluzione“L'analisi offre un quadro d'insieme che è in continua evoluzione - spiega l’economista Alessandro Alessandro Alessandro Alessandro 

Marangoni, Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top UtilityMarangoni, Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top UtilityMarangoni, Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top UtilityMarangoni, Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility. - Nonostante un contesto 

congiunturale e settoriale ancora difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, 

ma si affianca anche una crescente attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con 

gli stakeholder”. 
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Top Utility, vince Marche Multiservizi. Tutti i premiati e le dichiarazioni 

Hanno vinto nelle varie sezioni anche il gruppo Cap, Quadrifoglio, Acea, Enel e HeraHanno vinto nelle varie sezioni anche il gruppo Cap, Quadrifoglio, Acea, Enel e HeraHanno vinto nelle varie sezioni anche il gruppo Cap, Quadrifoglio, Acea, Enel e HeraHanno vinto nelle varie sezioni anche il gruppo Cap, Quadrifoglio, Acea, Enel e Hera 

 

Marche Multiservizi ha vinto il Top Utility 2016Marche Multiservizi ha vinto il Top Utility 2016Marche Multiservizi ha vinto il Top Utility 2016Marche Multiservizi ha vinto il Top Utility 2016. La multi utility parte del gruppo Hera era nella cinquina finale con Acque, 

Hera, Publiacque e Smat. Le valutazioni hanno portato, come è tradizione, ad assegnare altri riconoscimenti oltre alla 

graduatoria assoluta: prima per sostenibilità è la lombarda CAP HoldingCAP HoldingCAP HoldingCAP Holding (finalista con A2A, Acea, Aimag, Edison); prima per 

comunicazione è la fiorentina QuadrifoglioQuadrifoglioQuadrifoglioQuadrifoglio (con A2A, Contarina, Hera, Iren); prima per il premio RSE ricerca e innovazione 

è    AceaAceaAceaAcea di Roma (con Cap Holding, Edison, Hera, Iren); prima nella sezione Wärtsila efficienza energetica è EnelEnelEnelEnel (con A2A, 

Acea, Acque, Marche Multiservizi); infine il premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è stato assegnato a HeraHeraHeraHera di 

Bologna (con Cap Holding, Acque, Acque del Chiampo, Publiacque). 

Le dichiarazioniLe dichiarazioniLe dichiarazioniLe dichiarazioni    -  “Il premio ricevuto oggi riveste per noi particolare significato” spiega Mauro Tiviroli, Amministratore 

Delegato di Marche Multiservizi. “Lo studio alla base del riconoscimento infatti è stato effettuato considerando un 

campione di cento aziende del settore, misurate su numerosi parametri e vede nel Comitato Scientifico docenti italiani di 

indiscutibile prestigio. Rappresenta però anche uno stimolo per continuare a perseguire con ancora maggior forza il nostro 

impegno, perseguendo nuove sfide in termini di innovazione ed eccellenza, per essere sempre più competitivi e al passo 

con i tempi. Un impegno che ha consentito di coniugare risultati economici eccellenti, crescita con una forte attenzione alla 

sostenibilità, intesa come attenzione all’ambiente e come radicamento territoriale”. “Ad un mese dagli Oscar del Cinema 

anche le utilities celebrano i loro migliori attori: è il secondo anno di fila che CAP arriva in finale, accanto alle più importanti 

realtà del panorama italiano, e si aggiudica un premio - così commenta Alessandro Russo, presidente del Gruppo CAPAlessandro Russo, presidente del Gruppo CAPAlessandro Russo, presidente del Gruppo CAPAlessandro Russo, presidente del Gruppo CAP -. La 

sfida di oggi è proprio nella sostenibilità, seguendo le parole d'ordine dell'efficienza energetica e della tutela ambientale, e 

oggi - continua Russo - la nostra risposta concreta è il programma CAP 21: 21 impegni di sostenibilità che ci vedranno 

impegnati per rendere trasparenti e tangibili i risultati che ci proponiamo di raggiungere”. 

"Abbiamo deciso di dare vita a questo collaborazione con Top Utility"Abbiamo deciso di dare vita a questo collaborazione con Top Utility"Abbiamo deciso di dare vita a questo collaborazione con Top Utility"Abbiamo deciso di dare vita a questo collaborazione con Top Utility - commenta Stefano Besseghini, Amministratore Stefano Besseghini, Amministratore Stefano Besseghini, Amministratore Stefano Besseghini, Amministratore 

Delegato di RSEDelegato di RSEDelegato di RSEDelegato di RSE- in un momento particolarmente rilevante per il mondo delle utility, in particolare per quelle pubbliche. La 

richiesta del Governo di dare vita ad aggregazioni e razionalizzazioni può, a mio avviso, permettere anche alla tecnologia e 

all'innovazione di essere collanti per l'integrazione operativa di soggetti che operano nei servizi energetici o, più in 

generale, in quelli di pubblica utilità”. 
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Servizi pubblici: da 100 utility italiane 

un volume d’affari di 120 miliardi 
Le 100 migliori utility del Paese rappresentano, nel complesso, 'il 56% dell'energia elettrica 

generata in Italia, il 35% dei rifiuti urbani raccolti e il 63% dell'acqua distribuita'. 

“Top Utility Analysis”  è il nome del rapporto promosso da Utilitalia , che riunisce le imprese di 

gas, luce, acqua, rifiuti. Giunto alla quarta edizione, ha messo in evidenza il volume d’affari del 

settore dei servizi pubblici per le prime 100 utility italiane, pubbliche e private, che nel 2014 è stato 

pari a 120 miliardi di euro, apportando un contributo del 7,4% al Pil italiano e offrendo lavoro a oltre 

131 mila addetti. 

  

Dalla fotografia del settore – a pochi giorni dei decreti Madia  sui Servizi pubblici e sulle partecipate 

– emerge che diventano ‘più forti i settori ambiente e acqua’. In generale il quadro dei servizi di 

pubblica utilità mostra una situazione ‘in evoluzione’ con ‘una crescita nei risultati economici 

finanziari e una tenuta degli investimenti, nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei prezzi 

e della domanda di energia ‘. 

  

La prima in Italia è Marche Multiservizi ; per ricerca e innovazione vince Acea  di Roma; per la 

sostenibilità la lombarda Cap Holding; per la comunicazione la fiorentinaQuadrifoglio; per la 

formazione Hera di Bologna e per l’efficienza energetica Enel . 

  

Le 100 migliori utility del Paese rappresentano, nel complesso, ‘il 56% dell’energia elettrica 

generata in Italia, il 35% dei rifiuti urbani raccolti e il 63% dell’acqua distribuita’. Viene 

registrata ‘ancora una prevalenza di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 

(meno 3%): infatti la metà ha un fatturato inferiore a 100 milioni di euro; l’82% rimane sotto i 500 

milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano questa soglia’. Dal report emerge inoltre 

che ‘gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in 

proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%); scendono in termini assoluti passando dai 4,6 miliardi del 

2013 ai 4,1 miliardi del 2014′. 
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I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico  per quasi 2,3 

miliardi; queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all’anno precedente con 

interventi soprattutto per ‘la manutenzione, l’estensione e il potenziamento delle reti di 

distribuzione elettrica e gas’, e in minor parte per le rinnovabili di piccola taglia’. ‘Nonostante il forte 

calo dei ricavi – spiega lo studio – il 2014 ha fatto segnare un lieve miglioramento degli indici: 

aumentano il rapporto Ebitda/ricavi (dal 17,4% del 2013 al 17,7%) e il Roi (dal 7,7% al 7,9%), Roe 

e Ros risultano in leggera flessione'; resta alto il rapporto di indebitamento delle aziende idriche. 

‘L’analisi offre un quadro d’insieme che è in continua evoluzione – spiega 

l’economista Alessandro Marangoni , ceo della società di consulenza strategica Althesys  e 

coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility  – Nonostante un contesto ancora difficile, non solo si 

registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente 

attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione’. 

  

‘Le nostre imprese devono essere giudicate sui parametri di efficienza, rimarcando la differenza 

con le società strumentali degli enti locali e distinguendo tra imprese più e meno efficienti. Tutte, 

senza distinzione, se non sono competitive devono essere espulse dal mercato, senza ricorrere a 

vecchie tutele e protezioni’ ha affermato Giovanni Valotti , presidente Utilitalia  (che riunisce le 

imprese di gas, luce, acqua, rifiuti), a margine della presentazione del rapporto. ‘Negli anni della 

crisi finanziaria mondiale, nell’acqua, nell’energia e nell’ambiente si sono fatti investimenti, garantiti 

i livelli occupazionali, migliorata la qualità del servizio e ridotte le tariffe ai consumatori – 

osserva Valotti  – c’è ancora molto da fare, soprattutto nei settori idrico e ambientale dove abbiamo 

situazioni molto eterogenee. Dobbiamo equilibrare il nord e il sud per la qualità dei servizi ai 

cittadini e livello di investimenti e promuovere una veloce trasformazione industriale. E nell’energia 

sulla digitalizzazione delle reti per integrare sempre più rinnovabili e soluzioni per l’efficienza 

energetica’. 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore utility è 

Marche Multiservizi 

Roma, 28 gen. – (AdnKronos) – Il settore dei servizi di pubblica utilità si confronta e mostra una 

crescita nei risultati economici finanziari e una tenuta degli investimenti nonostante il calo del fatturato 

dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di energia. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, 

pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del Pil italiano e 

dando lavoro a oltre 131.000 addetti. La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi, in finale con 

Acque, Hera, Publiacque e Smat. È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility 

Analysis, che ha preso in esame le maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, 

luce, acqua e rifiuti.  

Oltre alla graduatoria assoluta, le valutazioni hanno portato ad assegnare anche altri riconoscimenti. La 

prima in sostenibilità è la lombarda Cap Holding. Per la comunicazione invece il riconoscimento è 

andato alla fiorentina Quadrifoglio. All'Acea di Roma il premio Rse ricerca e innovazione mentre 

Enel primeggia nella sezione Wartsila efficienza energetica. Infine il premio Idrotherm 2000 Formazione 

e risorse umane è stato assegnato a Hera di Bologna . 

Analizzando in generale il settore l’economista Alessandro Marangoni, Ceo di Althesys e coordinatore 

del gruppo di ricerca Top Utility spiega che "nonostante un contesto congiunturale e settoriale ancora 

difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una 

crescente attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con gli stakeholder”.  

In particolare, dal rapporto emerge che le prime 100 utility italiane rappresentano, nel complesso, il 

56% dell'energia elettrica generata in Italia (Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (Ispra) e il 63% 

dell'acqua distribuita (Istat). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza 

ancora prevalente di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, 

un fatturato inferiore a 100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 

operatori superano questa soglia.  
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Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli energetici (gas ed elettricità): 

i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto energetico dovuto alla riduzione 

dei prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 9%: dai 132 miliardi 

del 2013 si è passati a 120 miliardi del 2014. 

Mentre le imprese che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono cresciute 

rispettivamente del 7,6% e 6,8%, per le multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente 

esposte alle fluttuazioni dei prezzi di mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le monoutility idriche, per 

esempio, si distinguono per una maggior incidenza dell'Ebitda sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le 

aziende di waste management nel 2014 hanno segnato un significativo aumento del Roi (8,8% vs. 

6,7% dell'anno precedente) e del Roe (5,7% vs. 4,7%).  

Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in proporzione sui 

ricavi (da 3,5% a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 miliardi di euro nel 2014 

dai 4,6 del 2013. I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico per quasi 

2,3 miliardi. Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all'anno precedente (sia in 

termini assoluti che relativi). 

Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il potenziamento delle 

reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione 

elettrica da fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia.Tutte le principali utility italiane hanno 

realizzato importanti progetti di ricerca, spesso in collaborazione con le università. Un'area che ha 

accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i comparti analizzati è il risparmio e il 

recupero energetico dai processi. 

Nel settore elettrico, la ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, della 

generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei 

livelli di raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente 

intercettate dai sistemi tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla 

potabilizzazione  dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio degli inquinanti.  
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Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle aziende pubblica il 

bilancio di sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del Gri. In aumento anche le 

certificazioni di qualità, tra le quali crescono soprattutto l'Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). L'attenzione 

alla Corporate Social Responsibility (Csr) traspare anche dall'alta diffusione del codice etico, adottato 

dall'89% delle Top 100. 

Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata cresciuta del 

6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche nelle Top 100 

presentano perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo 

complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di depurazione e 

collettamento.   

Infine, le utility si mostrano sempre di più a portata di click. Aumenta, infatti, l'uso di social network e 

delle applicazioni per smartphone e tablet, mentre l'utilizzo dello sportello on-line è il principale mezzo 

di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. Pur permanendo ancora ampi margini di 

miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle aziende pubbliche: in aumento la 

quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti di legge. A questo trend 

positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e 

marketing, più che raddoppiati.  
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Rimini | A Hera il premio Top utility  
 

Il Top Utility ‘assoluto’, premio annuale dedicato all'eccellenza delle utility italiane, è 

andato quest'anno a Marche Multiservizi, società controllata dal Gruppo Hera che opera 

nella provincia di Pesaro-Urbino. Hera, invece, si aggiudica il riconoscimento nell'ambito 

della formazione aziendale e risorse umane. I premi sono stati consegnati questa mattina 

a Roma, nell'ambito di un convegno dal titolo: ‘La trasformazione delle utility nell'Italia che 

cambia’. 

 

Top Utility, centro di ricerca indipendente che pubblica questi studi da quattro anni, 

analizza le cento maggiori utility italiane. 

Hera che ha già vinto negli anni sia il premio come migliore utility che vari riconoscimenti 

in altre categorie, quest'anno è prima nella classifica dedicata alle attività di formazione, 

training e attenzione alle risorse umane. Complessivamente, il Gruppo Hera ha erogato 

nel 2015 circa 262 mila ore di formazione, con ben 31,4 ore pro capite, coinvolgendo il 

99% del personale. Dati che mettono, appunto, Hera ai primissimi posti nazionali, visto 

che secondo il rapporto Top Utility la media nazionale si ferma a 14,2 ore per lavoratore. 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore utility è Marche Multiservizi 

Roma, 28 gen. - Il settore dei servizi di pubblica 
utilità si confronta e mostra una crescita nei 
risultati economici finanziari e una tenuta degli 
investimenti nonostante il calo del fatturato 
dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di 
energia. Il volume d'affari delle prime 100 utility 
italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 
120 miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del 
Pil italiano e dando lavoro a oltre 131.000 

addetti. La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi, in finale con Acque, Hera, 
Publiacque e Smat. È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility 
Analysis, che ha preso in esame le maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive 
nei settori gas, luce, acqua e rifiuti. 
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ENEL PREMIATA IL 28 GENNAIO A ROMA DAGLI ANALISTI DI TOP 
UTILITY. 

È Enel la più attenta all'efficienza energetica tra le maggiori aziende italiane, sia pubbliche che private, 

che operano nei settori gas, luce, acqua e rifiuti. A stabilirlo è stato il think thank di “Top Utility”, che 

anche quest'anno, per la quarta edizione, ha analizzato le 100 maggiori aziende di pubblica utilità del 

nostro paese, assegnando proprio ad Enel il premio per l'efficienza energetica, ritirato il 28 gennaio a 

Roma dal Responsabile Marketing e Supply Enel Mercato Italia,Stefania Sammartano. 

Grazie all'impegno nel perseguire uno dei suoi valori chiave, Enel ha convinto la squadra di Top Utility, 

che ha valutato premianti le attività di energy saving messe in atto dall’azienda. Da anni Enel offre ai 

propri clienti un numero sempre crescente di prodotti per ridurre i consumi e la spesa aumentando la 

sostenibilità nella vita quotidiana. 

Il rapporto presentato in concomitanza con il premio restituisce una fotografia delle utility italiane in 

buona salute: «il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 

120 miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del PIL italiano e dando lavoro a oltre 131.000 addetti» 

Gli analisti hanno inoltre registrato un maggior livello di tecnologia e di vicinanza al cliente da parte 

delle aziende di gas, luce, acqua e rifiuti. Digitalizzazione e nuove tecnologie per migliorare i servizi al 

cliente sono infatti le strade percorse da sempre più imprese. L'offerta di customer care delle utility si è 

spostata in modo crescente sulla rete con l'aumento dell'uso dei social network, delle applicazioni per 

smartphone e tablet e degli sportelli online. 
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Top Utility Awards 2016, RSE premia ricerca e innovazione 
nelle utility 
 
Il premio assegnato riconosce l’attenzione, l’impegno e i risultati ottenuti in termini 
di evoluzione dei processi e utilizzo di tecnologie di frontiera in settori di pubblico 
interesse come acqua, energia e servizi ambientali cruciali per e le comunità e il 
loro territori. Quest'anno ha vinto ACEA. 
 
29 gennaio 2016 
 

Il 28 gennaio a Roma, durante la presentazione della IV edizione 
dell’indagine sulle prime 100 utility italiane realizzata da Althesys, 
sono stati consegnati i Top Utility Awards 2016 . Fra questi, il 
premio dedicato alla ricerca&innovazione  è stato per la prima 
volta patrocinato da RSE – Ricerca sul Sistema Energetico – che 
ha collaborato con gli organizzatori nella selezione e nella 

valutazione delle performance dei candidati. 

Il premio, assegnato quest’anno ad ACEA , riconosce i casi di eccellenza nell’innovazione 
tecnica e gestionale, esaminando gli investimenti in R&D, in progetti e attività di 
innovazione nei processi e nei servizi e le tecnologie, materiali e soluzioni gestionali 
innovative applicate nei propri processi. 

“Abbiamo deciso di dare vita a questo collaborazione con Top Utility - commentaStefano 
Besseghini , Amministratore Delegato di RSE – in un momento particolarmente rilevante 
per il mondo delle utility, in particolare per quelle pubbliche. La richiesta del Governo di 
dare vita ad aggregazioni e razionalizzazioni può, a mio avviso, permettere anche alla 
tecnologia e all’innovazione di essere collanti per l’integrazione operativa di soggetti che 
operano nei servizi energetici o, più in generale, in quelli di pubblica utilità. RSE può 
contribuire, grazie al suo knowhow e alla sua visione dell’innovazione e alla sua capacità 
di guardare al 'sistema', alla creazione di piattaforme comuni, ad esempio per i sistemi di 
processo, di interoperabilità e di comunicazione, che possono semplificare e ottimizzare le 
fusioni e le aggregazioni delle utility”. 
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RSE da tempo recita, come centro di ricerca terzo e indipendente, un ruolo di osservatore 
e interlocutore per il mondo delle imprese , rispetto alle esigenze di innovazione e di 
revamping tecnologico. Il settore delle utility , caratterizzato da una grande poliedricità 
rispetto a dimensioni e tipologie di attività, necessita, in questo particolare momento 
evolutivo, di strumenti di ascolto, analisi e progettualità che RSE è in grado di proporre 
applicando una metodologia già collaudata nei suoi progetti di ricerca in Italia e in Europa. 

Il premio assegnato ad ACEA va proprio in questa direzione perché riconosce l’attenzione, 
l’impegno e i risultati ottenuti in termini di evoluzione dei processi e utilizzo di tecnologie 
di frontiera  in settori di pubblico interesse come acqua, energia e servizi ambientali 
cruciali per e le comunità e il loro territori. 
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Utility italiane, le energetiche ancora in calo 
Le imprese che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono cresciute nel 
2105. Per le multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle 
fluttuazioni dei prezzi di mercato, c'è stato invece un calo. La quarta edizione del rapporto "Top 
Utility Analysis" di Althesys. 

02 febbraio 2016 

A pochi giorni dalla presentazione in Consiglio dei 
Ministri dei decreti attuativi della riforma della Pubblica 
Amministrazione, il settore dei servizi di pubblica utilità 
evidenzia un quadro della situazione in evoluzione che 
mostra una crescita nei risultati economici finanziari e 
una tenuta degli investimenti nonostante il calo del 
fatturato  dovuto al crollo dei prezzi e della domanda di 
energia. È quanto emerge dalla IV edizione delrapporto 

"Top Utility Analysis " presentato da Althesys il 28 gennaio a Roma, che ha preso in 
esame le maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua 
e rifiuti. 

La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi (in finale con Acque, Hera, 
Publiacque e Smat). Le valutazioni hanno portato, come da tradizione, ad assegnare altri 
riconoscimenti oltre alla graduatoria assoluta: prima per sostenibilità è la lombarda CAP 
Holding  (finalista con A2A, Acea, Aimag, Edison); prima per comunicazione è la fiorentina 
Quadrifoglio (con A2A, Contarina, Hera, Iren); prima per il premio RSE ricerca e 
innovazione è Acea di Roma (con Cap Holding, Edison, Hera, Iren); prima nella sezione 
Wartsila efficienza energetica  è Enel  (con A2A, Acea, Acque, Marche Multiservizi); 
infine, il premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è stato assegnato a Hera di 
Bologna (con Cap Holding, Acque, Acque del Chiampo, Publiacque). 
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“L'analisi offre un quadro d'insieme che è in continua evoluzione - spiega l’economista 
Alessandro Marangoni, Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility. - 
Nonostante un contesto congiunturale e settoriale ancora difficile, non solo si registra una 
tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente attenzione 
ai temi ambientali , alla trasparenza e alla comunicazione con gli stakeholder”. 

La carta d’identità del settore  

Il settore dei pubblici servizi continua a svolgere un ruolo rilevante per l’economia italiana. 
Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 
a 120 miliardi di euro , contribuendo per il 7,4% del PIL italiano e dando lavoro a oltre 
131.000 addetti.  

Rappresentano, nel complesso, il 56% dell'energia elettrica generata in Italia (Aeegsi), il 
35% dei rifiuti urbani raccolti (ISPRA) e il 63% dell'acqua distribuita (ISTAT). In attesa dei 
nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza ancora prevalente di piccole e 
medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, un fatturato 
inferiore a 100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 
operatori superano questa soglia. 

L’energia fatica, crescono rifiuti e acqua  

Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli energetici (gas 
ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi delcomparto 
energetico  dovuto alla riduzione dei prezzi e dei volumi di gas ed elettri cità , sono 
diminuiti complessivamente del 9%: dai 132 miliardi del 2013 si è passati a 120 miliardi del 
2014. 

Mentre le imprese che si occupano esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono 
cresciute rispettivamente del 7,6 e 6,8%, per le multiutility e le aziende delcomparto 
energetico , maggiormente esposte alle fluttuazioni dei prezzi di mercato, il calo è stato 
superiore: -9,8%. 

Le monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una maggior incidenza dell'EBITDA 
sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le aziende di waste management nel 2014 hanno 
segnato un significativo aumento del ROI (8,8 vs. 6,7% dell'anno precedente) e del ROE 
(5,7 vs. 4,7%). 
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Gli investimenti tengono (e a volte crescono)  

Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in 
proporzione sui ricavi  (da 3,5 a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 
4,1 miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 2013. 

I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico  per quasi 
2,3 miliardi di €. Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all'anno 
precedente (sia in termini assoluti che relativi). 

Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il 
potenziamento delle reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la 
realizzazione di nuova potenza di generazione elettrica da fonte rinnovabile , soprattutto 
di piccola taglia. 

Nonostante il forte calo dei ricavi, il 2014 ha fatto segnare un lieve miglioramento degli 
indici della gestione caratteristica: aumentano il rapporto EBITDA/Ricavi (dal 17,4 del 2013 
al 17,7%) e il ROI (dal 7,7 al 7,9%), mentre ROE e ROS risultano in leggera flessione. 
Permane l'elevato rapporto di indebitamento delle aziende idriche, dovuto alla 
sottopatrimonializzazione delle stesse. 

Alla ricerca dell’efficienza  

Tutte le principali utility italiane hanno realizzato importanti progetti di ricerca, spesso in 
collaborazione con le università. Un'area che ha accomunato le attività di ricerca & 
sviluppo delle utility in tutti i comparti analizzati è il risparmio e il recupero energetico 
dai processi . 

Nel settore elettrico , la ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo sviluppo dellesmart 
grid , della generazione distribuita e dei sistemi di accumulo . 

Nella gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei livelli di raccolta e recupero di quelle 
frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi 
tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, 
sullapotabilizzazione  dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio degli inquinanti. 

Bene l’economia circolare e la responsabilità ambie ntale  
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Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle aziende 
pubblica il bilancio di sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del GRI. 
In aumento anche le certificazioni di qualità , tra le quali crescono soprattutto l'ISO 18001 
e la SA 8000 (+3%). L'attenzione alla Corporate Social Responsibility (CSR) traspare 
anche dall'alta diffusione del codice etico, adottato dall'89% delle Top 100. 

Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata 
cresciuta del 6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. 

Le aziende idriche nelle Top 100 presentano perdite medie inferiori al dato nazionale (34% 
contro il 36%), anche se il settore nel suo complesso evidenzia ancora la necessità di 
ingenti investimenti, soprattutto nella fase di depurazione e collettamento. 

Utility a portata di click, clienti più soddisfatti  

Sempre più vicini al cliente  e sempre più tecnologici: potrebbe essere questa 
l’evoluzione dell’offerta di customer care per le utility. Aumenta l'uso di social network e 
delle applicazioni per smartphone e tablet, mentre l'utilizzo dello sportello on-line è il 
principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. 

Pur permanendo ancora ampi margini di miglioramento, si registra una maggiore 
trasparenza  da parte delle aziende pubbliche: in aumento la quantità e la qualità delle 
informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti di legge. A questo trend positivo si 
accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e 
marketing, più che raddoppiati. 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore utility è Marche Multiservizi 

28 gennaio 2016 

Il volume d’affari delle prime 100 si attesta nel 2014 a 120 mld, il 7,4% del Pil 

 

Roma, 28 gen. - (AdnKronos) - Il settore dei servizi di pubblica utilità 
si confronta e mostra una crescita nei risultati economici finanziari e 
una tenuta degli investimenti nonostante il calo del fatturato dovuto al 
crollo dei prezzi e della domanda di energia. Il volume d’affari delle 
prime 100 utility italiane, pubbliche e private, si attesta nel 2014 a 120 
miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del Pil italiano e dando 
lavoro a oltre 131.000 addetti. La migliore azienda in assoluto è 
Marche Multiservizi, in finale con Acque, Hera, Publiacque e Smat. È 
quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility Analysis, 

che ha preso in esame le maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e 
rifiuti. Oltre alla graduatoria assoluta, le valutazioni hanno portato ad assegnare anche altri riconoscimenti. 
La prima in sostenibilità è la lombarda Cap Holding. Per la comunicazione invece il riconoscimento è andato 
alla fiorentina Quadrifoglio. All'Acea di Roma il premio Rse ricerca e innovazione mentre Enel primeggia 
nella sezione Wartsila efficienza energetica. Infine il premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è 
stato assegnato a Hera di Bologna .Analizzando in generale il settore l’economista Alessandro Marangoni, 
Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di ricerca Top Utility spiega che "nonostante un contesto 
congiunturale e settoriale ancora difficile, non solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, 
ma si affianca anche una crescente attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con 
gli stakeholder”. In particolare, dal rapporto emerge che le prime 100 utility italiane rappresentano, nel 
complesso, il 56% dell'energia elettrica generata in Italia (Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (Ispra) e il 
63% dell'acqua distribuita (Istat). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza 
ancora prevalente di piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, un 
fatturato inferiore a 100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori 
superano questa soglia. Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli 
energetici (gas ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto energetico 
dovuto alla riduzione dei prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 9%: 
dai 132 miliardi del 2013 si è passati a 120 miliardi del 2014. Mentre le imprese che si occupano 
esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%, per le 
multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei prezzi di 
mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una maggior 
incidenza dell'Ebitda sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le aziende di waste management nel 2014 hanno 
segnato un significativo aumento del Roi (8,8% vs. 6,7% dell'anno precedente) e del Roe (5,7% vs. 
4,7%). Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché costanti in proporzione sui 
ricavi (da 3,5% a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 
del 2013. 
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I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del comparto energetico per quasi 2,3 miliardi. Queste 
aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto all'anno precedente (sia in termini assoluti che relativi). 
Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il potenziamento delle reti di 
distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione elettrica da 
fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia.Tutte le principali utility italiane hanno realizzato importanti 
progetti di ricerca, spesso in collaborazione con le università. Un'area che ha accomunato le attività di 
ricerca & sviluppo delle utility in tutti i comparti analizzati è il risparmio e il recupero energetico dai processi. 
Nel settore elettrico, la ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, della 
generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si è puntato all'incremento dei livelli di 
raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi 
tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione  dell’acqua e sui 
sistemi di monitoraggio degli inquinanti. Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 
33% delle aziende pubblica il bilancio di sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del Gri. 
In aumento anche le certificazioni di qualità, tra le quali crescono soprattutto l'Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). 
L'attenzione alla Corporate Social Responsibility (Csr) traspare anche dall'alta diffusione del codice etico, 
adottato dall'89% delle Top 100. Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta 
differenziata cresciuta del 6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche 
nelle Top 100 presentano perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore 
nel suo complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di 
depurazione e collettamento.  Infine, le utility si mostrano sempre di più a portata di click. Aumenta, infatti, 
l'uso di social network e delle applicazioni per smartphone e tablet, mentre l'utilizzo dello sportello on-line è il 
principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. Pur permanendo ancora ampi margini di 
miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle aziende pubbliche: in aumento la 
quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti di legge. A questo trend 
positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e marketing, più 
che raddoppiati. 
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Top Utility assegna il primo premio a Marche Multiservizi 

Da Maria Tomaseo - Città: Bologna - 29 gennaio 2016 

 

Il Top Utility assoluto, premio annuale dedicato 
all’eccellenza delle utility italiane, è andato quest’anno 
a Marche Multiservizi, società controllata dal Gruppo 
Hera che opera nella provincia di Pesaro-Urbino. 

Hera, invece, si aggiudica quest’anno il riconoscimento 
per l’operato nell’ambito della formazione aziendale e 
risorse umane. I premi sono stati consegnati a Roma 
nell’ambito di un convegno dal titolo “La 
trasformazione delle utility nell’Italia che cambia”. 

Top Utility, centro di ricerca indipendente che pubblica questi studi da 4 anni, analizza le 100 
maggiori utility italiane. Nel 2014 queste hanno fatturato circa 120 miliardi di euro 
rappresentando il 7,4% circa del Pil italiano e dando lavoro a 131mila persone. Nell’insieme, 
coprono il 56% dell’energia elettrica generata in Italia (dati Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani 
raccolti (dati Ispra) e il 63% dell’acqua distribuita (dati Istat). Le classifiche stilate nelle 
diverse categorie si sono basate su 186 indicatori. E l’algoritmo risultante, valutato da un 
comitato scientifico composto da docenti universitari, ha permesso di creare il ranking delle 
Top Utility. 

Marche Multiservizi, controllata dal Gruppo Hera, opera nella gestione del ciclo idrico integrato, 
dei servizi di igiene ambientale e nella distribuzione del gas metano. È la Top Utility di 
quest’anno, premiata per il costante impegno nel raggiungimento di performance di eccellenza 
nel complesso delle funzioni aziendali e delle attività sul territorio. Marche Multiservizi 
costituisce la prima multiutility delle Marche sia per volume d’affari che per dimensioni 
industriali e la prima fusione a livello regionale tra aziende operanti nel settore dei servizi 
pubblici locali. 

Hera, invece, quest’anno è prima nella classifica dedicata alle attività di formazione, training e 
attenzione alle risorse umane. Complessivamente, il Gruppo Hera ha erogato nel 2015 circa 
262mila ore di formazione, con ben 31,4 ore pro capite, coinvolgendo il 99% del personale 
(compresi i dipendenti nel Triveneto di AcegasApsAmga e nelle Marche). 
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Per la multiutility, infatti, il capitale umano è considerato la risorsa principale, con la quale 
condividere i valori distintivi della cultura aziendale e la formazione riveste un ruolo 
fondamentale come fattore indispensabile per l’evoluzione e lo sviluppo professionale delle 
persone e, quindi, per la crescita globale del valore dell’impresa. A tal fine è stata creata dal 
2011 HerAcademy, la Corporate University del Gruppo, con l’obiettivo di sviluppare 
ulteriormente competenze e comportamenti di eccellenza, confrontandosi con le migliori 
esperienze di successo con il contributo di importanti realtà accademiche territoriali e il 
coinvolgimento degli stakeholder. La corporate university è integrata con i processi formativi, i 
quali sono caratterizzati da elevati standard qualitativi e si rivolgono a tutti gli 8.500 
dipendenti attraverso la programmazione di attività formative che utilizzano, inoltre, risorse 
interne per circa il 40% delle docenze. Quindi, sono gli stessi dipendenti del Gruppo che 
mettono a frutto le competenze acquisite e i valori aziendali per condividerli al proprio interno. 
Il sistema formativo di Hera coinvolge tutti i livelli: dai neoassunti ai profili manageriali, fino al 
personale operativo, che partecipa a progetti ad hoc come la Scuola dei Mestieri, focalizzato 
sul passaggio di conoscenze tecniche tra gli operatori. Infatti, fin dalla sua nascita il Gruppo ha 
sentito l’esigenza di sistematizzare in 15 Quaderni di Mestieri le competenze distintive dei 
diversi mestieri operativi caratteristici dell’azienda, da chi raccoglie i rifiuti a chi allaccia nuovi 
contatori. Dal 2011, inoltre, sono state avviate delle comunità di pratica per famiglie 
professionali e tematiche, con l’utilizzo di wiki e di forum su una piattaforma digitale aziendale: 
l’obiettivo è aggiornare e trasmettere il saper fare tra colleghi che si occupano delle stesse 
attività, favorendo il dialogo al di là del ruolo e dell’età. E anche manager e top manager 
prendono parte e contribuiscono ad alcune comunità tematiche, come quella sull’energy 
management in cui interagisce direttamente l’Amministratore Delegato. Ti potrebbe 
interessare:   MM Academy, la corporate university al servizio delle città Infine, Il Gruppo Hera 
ha definito una strategia organica di rapporto con il sistema educativo, Hera Educational, 
attraverso lo sviluppo di un modello per la gestione di percorsi di alternanza scuola-lavoro (in 
partenza nelle prossime settimane con 180 percorsi di alternanza e stage estivi in 3 anni) e la 
realizzazione dell’iniziativa Hera ti insegna un mestiere basata sulla co-progettazione e 
realizzazione di percorsi didattici presso istituti tecnici del territorio di riferimento. 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore utility 
è Marche Multiservizi 
28/01/2016 14:28 

Roma, 28 gen. - Il settore dei servizi di pubblica utilità si confronta e mostra una crescita nei risultati 
economici finanziari e una tenuta degli investimenti nonostante il calo del fatturato dovuto al crollo dei 
prezzi e della domanda di energia. Il volume d’affari delle prime 100 utility italiane, pubbliche e private, 
si attesta nel 2014 a 120 miliardi di euro, contribuendo per il 7,4% del Pil italiano e dando lavoro a oltre 
131.000 addetti. La migliore azienda in assoluto è Marche Multiservizi, in finale con Acque, Hera, 
Publiacque e Smat. È quanto emerge dalla quarta edizione del rapporto Top Utility Analysis, che ha 
preso in esame le maggiori 100 utility pubbliche e private italiane attive nei settori gas, luce, acqua e 
rifiuti. Oltre alla graduatoria assoluta, le valutazioni hanno portato ad assegnare anche altri 
riconoscimenti. La prima in sostenibilità è la lombarda Cap Holding. Per la comunicazione invece il 
riconoscimento è andato alla fiorentina Quadrifoglio. All'Acea di Roma il premio Rse ricerca e 
innovazione mentre Enel primeggia nella sezione Wartsila efficienza energetica. Infine il 
premio Idrotherm 2000 Formazione e risorse umane è stato assegnato a Hera di Bologna .Analizzando 
in generale il settore l’economista Alessandro Marangoni, Ceo di Althesys e coordinatore del gruppo di 
ricerca Top Utility spiega che "nonostante un contesto congiunturale e settoriale ancora difficile, non 
solo si registra una tenuta dei risultati economico-finanziari, ma si affianca anche una crescente 
attenzione ai temi ambientali, alla trasparenza e alla comunicazione con gli stakeholder”. In particolare, 
dal rapporto emerge che le prime 100 utility italiane rappresentano, nel complesso, il 56% dell'energia 
elettrica generata in Italia (Aeegsi), il 35% dei rifiuti urbani raccolti (Ispra) e il 63% dell'acqua distribuita 
(Istat). In attesa dei nuovi processi di aggregazione, si registra una presenza ancora prevalente di 
piccole e medie imprese, seppur in calo rispetto al 2013 (-3%). La metà ha, infatti, un fatturato inferiore 
a 100 milioni di euro. L'82% rimane sotto i 500 milioni di ricavi, mentre soltanto 18 operatori superano 
questa soglia. Dallo studio emerge che i settori idrico e ambientale crescono rispetto agli energetici 
(gas ed elettricità): i ricavi delle aziende, anche a causa del calo dei ricavi del comparto energetico 
dovuto alla riduzione dei prezzi e dei volumi di gas ed elettricità, sono diminuiti complessivamente del 
9%: dai 132 miliardi del 2013 si è passati a 120 miliardi del 2014. Mentre le imprese che si occupano 
esclusivamente della gestione rifiuti e dell'acqua sono cresciute rispettivamente del 7,6% e 6,8%, per le 
multiutility e le aziende del comparto energetico, maggiormente esposte alle fluttuazioni dei prezzi di 
mercato, il calo è stato superiore: -9,8%. Le monoutility idriche, per esempio, si distinguono per una 
maggior incidenza dell'Ebitda sui ricavi rispetto alla media (28,5%). Le aziende di waste management 
nel 2014 hanno segnato un significativo aumento del Roi (8,8% vs. 6,7% dell'anno precedente) e del 
Roe (5,7% vs. 4,7%). Gli investimenti, pur diminuendo in termini assoluti, sono rimasti pressoché 
costanti in proporzione sui ricavi (da 3,5% a 3,4%), scendono in termini assoluti, essendo passati a 4,1 
miliardi di euro nel 2014 dai 4,6 del 2013. I maggiori investimenti sono stati fatti dalle imprese del 
comparto energetico per quasi 2,3 miliardi. Queste aziende sono le uniche ad averli aumentati rispetto 
all'anno precedente (sia in termini assoluti che relativi). 



 

126 

 

 

 

Gli interventi hanno riguardato prevalentemente la manutenzione, l'estensione e il potenziamento delle 
reti di distribuzione elettrica e gas, e in misura minore la realizzazione di nuova capacità di generazione 
elettrica da fonte rinnovabile, soprattutto di piccola taglia.Tutte le principali utility italiane hanno 
realizzato importanti progetti di ricerca, spesso in collaborazione con le università. Un'area che ha 
accomunato le attività di ricerca & sviluppo delle utility in tutti i comparti analizzati è il risparmio e il 
recupero energetico dai processi. Nel settore elettrico, la ricerca e l'innovazione hanno riguardato lo 
sviluppo delle smart grid, della generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si 
è puntato all'incremento dei livelli di raccolta e recupero di quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad 
essere pienamente intercettate dai sistemi tradizionali. Nel settore idrico la ricerca si è concentrata, tra 
gli altri, sulla potabilizzazione  dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio degli inquinanti. Cresce la 
consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle aziende pubblica il bilancio di 
sostenibilità e l'82% di queste lo fa seguendo le linee guida del Gri. In aumento anche le certificazioni di 
qualità, tra le quali crescono soprattutto l'Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). L'attenzione alla Corporate 
Social Responsibility (Csr) traspare anche dall'alta diffusione del codice etico, adottato dall'89% delle 
Top 100. Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata 
cresciuta del 6% rispetto al 2013 e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche nelle 
Top 100 presentano perdite medie inferiori al dato nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore 
nel suo complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti investimenti, soprattutto nella fase di 
depurazione e collettamento.  Infine, le utility si mostrano sempre di più a portata di click. Aumenta, 
infatti, l'uso di social network e delle applicazioni per smartphone e tablet, mentre l'utilizzo dello 
sportello on-line è il principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 utility su 10. Pur permanendo 
ancora ampi margini di miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle aziende 
pubbliche: in aumento la quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti 
di legge. A questo trend positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in 
comunicazione e marketing, più che raddoppiati. 
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Acqua, ambiente ed energia, la migliore utility è Marche Multiservizi 
Roma, 28 gen. - Nel settore elettrico, la ricerca e l’innovazione hanno riguardato lo sviluppo delle smart grid, della 

generazione distribuita e dei sistemi di accumulo. Nella gestione rifiuti si è puntato all’incremento dei livelli di raccolta e 

recupero di quelle frazioni di rifiuti che non riescono ad essere pienamente intercettate dai sistemi tradizionali. Nel 

settore idrico la ricerca si è concentrata, tra gli altri, sulla potabilizzazione  dell’acqua e sui sistemi di monitoraggio degli 

inquinanti.  

Cresce la consapevolezza sui temi ambientali e sociali delle utility: il 33% delle aziende pubblica il bilancio di sostenibilità 

e l’82% di queste lo fa seguendo le linee guida del Gri. In aumento anche le certificazioni di qualità, tra le quali crescono 

soprattutto l’Iso 18001 e la Sa 8000 (+3%). L’attenzione alla Corporate Social Responsibility (Csr) traspare anche 

dall’alta diffusione del codice etico, adottato dall’89% delle Top 100. 

Migliorano le performance in materia di economia circolare con la raccolta differenziata cresciuta del 6% rispetto al 2013 

e con il 27% dei player che supera il 65%. Le aziende idriche nelle Top 100 presentano perdite medie inferiori al dato 

nazionale (34% contro il 36%), anche se il settore nel suo complesso evidenzia ancora la necessità di ingenti 

investimenti, soprattutto nella fase di depurazione e collettamento.   

Infine, le utility si mostrano sempre di più a portata di click. Aumenta, infatti, l’uso di social network e delle applicazioni 

per smartphone e tablet, mentre l’utilizzo dello sportello on-line è il principale mezzo di interazione col cliente per più di 7 

utility su 10. Pur permanendo ancora ampi margini di miglioramento, si registra una maggiore trasparenza da parte delle 

aziende pubbliche: in aumento la quantità e la qualità delle informazioni fornite e il livello di adesione ai requisiti di legge. 

A questo trend positivo si accompagna, inoltre, un sensibile incremento degli investimenti in comunicazione e marketing, 

più che raddoppiati. 
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"Oscar delle Utility": la lombarda Gruppo CAP si aggiudica 
il premio "Sostenibilità" 

Pubblicato: 29 Gennaio 2016 

Assago - Proclamata migliore azienda per efficienza nell'utilizzo 

delle risorse, impatto ambientale, gestione dei rifiuti e 

responsabilità sociale.Per il secondo anno consecutivo e unica 

monoutility lombarda del settore idrico arrivata in finale con tre 

nomination - Sostenibilità, RSE Innovazione & Tecnologia e 

Formazione e Risorse Umane (Premio Speciale Idrotherm) -

 Gruppo CAP si aggiudica il premio TOP Utility: dopo il 

riconoscimento alla "comunicazione" ottenuto lo scorso anno, il 

2016 è la volta delle politiche di gestione ambientale e di 

Corporate Social Responsibility. 

 

Selezionata in una rosa prestigiosa di aziende, che comprende A2A, Acea, Aimag ed Edison, il premio alla 

sostenibilità è stato conferito a CAP per l'efficienza nell'utilizzo delle risorse, gli impatti, in termini di carbon e 

water footprint, la produzione di rifiuti, il loro trattamento, recupero e riciclo e la responsabilità sociale nei 

confronti della collettività e delle risorse umane. 

 

TOP UTILITY, nata con l'intento di analizzare il sistema delle aziende italiane nei servizi di pubblica utilità 

(gas, acqua, elettricità, gestione rifiuti), ha valutato oggettivamente le performance di CAP e altre 100 

imprese grazie ad un sistema di parametri fatto di 186 indicatori che hanno danno vita a cinque differenti 

livelli di premio: la sostenibilità, l'efficienza, l'economicità, l'etica e la qualità del servizio. Il premio TOP 

UTILITY SOSTENIBILITA' è stato ritirato oggi da Alessandro Russo, Presidente del Gruppo CAP, presso il 

Centro congressi Fontana di Trevi, in piazza della Pilotta a Roma, in occasione della quarta edizione del TOP 

UTILITY AWARDS. 
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"Ad un mese dagli Oscar del Cinema anche le utilities celebrano i loro migliori attori: è il secondo anno di fila 

che CAP arriva in finale, accanto alle più importanti realtà del panorama italiano, e si aggiudica un premio - 

così commenta Alessandro Russo, presidente del Gruppo CAP -. La sfida di oggi è proprio nella sostenibilità, 

seguendo le parole d'ordine dell'efficienza energetica e della tutela ambientale, e oggi - continua Russo - la 

nostra risposta concreta è il programma CAP 21: 21 impegni di sostenibilità che ci vedranno impegnati per 

rendere trasparenti e tangibili i risultati che ci proponiamo di raggiungere. Ne è un esempio il Water Safety 

Plan, il nuovo modello di controllo dell'acqua potabile sviluppato insieme all'Istituto Superiore di Sanità. Il 

nostro Piano degli investimenti, 600 milioni di euro in 5 anni, avrà un forte impatto sull'ambiente con 

l'obiettivo di migliorare la qualità della vita e soddisfare le esigenze degli oltre due milioni e mezzo di soci che 

sono i cittadini dei territori serviti". 

 

Gruppo CAP 

Il Gruppo CAP è una realtà industriale che gestisce il servizio idrico integrato sul territorio della Città 

Metropolitana di Milano e in diversi altri comuni delle province di Monza e Brianza, Pavia, Varese, Como 

secondo il modello in house providing, cioè garantendo il controllo pubblico degli enti soci nel rispetto dei 

principi di trasparenza, responsabilità e partecipazione. Attraverso un know how ultradecennale e le 

competenze del proprio personale coniuga la natura pubblica della risorsa idrica e della sua gestione con 

un'organizzazione manageriale del servizio idrico in grado di 

realizzare investimenti sul territorio e di accrescere la conoscenza attraverso strumenti informatici. Gestore 

unico della Città Metropolitana di Milano, per dimensione e patrimonio il Gruppo CAP si pone tra le più 

importanti monoutility nel panorama nazionale. 

 

 




